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Questo numero di Alte Vitrie e’ 
interamente dedicato ad una 
persona cui Altare deve molto: 
Ferruccio Billò. 
Uomo pieno di inventiva e 
passioni, Ferruccio Billò è 
stato protagonista per molti 
anni della vita culturale del 
nostro paese, ha organizzato 
manifestazioni di alto livello, 
è stato parte attiva nella 
fondazione di associazioni 
ancora vive e operanti e ha 
promosso al meglio la nostra 
tradizione vetraria e il museo.
Ad oltre un anno dalla 
scomparsa, vogliamo ricordarlo 
e vogliamo ricordare una 
piccola parte del suo enorme 
contributo alla valorizzazione 
di Altare, per prenderlo ad 
esempio e portare avanti il suo 
pensiero.
La sua passione per il nostro 
paese si evince chiaramente 
nei contributi qui offerti da chi 
può scrivere di una persona 
che ha avuto la fortuna, a me 
purtroppo non riservata, di 
conoscere Ferruccio Billò.

Linda Siri
Curatore Museo dell’Arte 

Vetraria Altarese

Incontro al 
museo

Q 
uella con Ferruccio 
Billò è stata una 
conoscenza, e 
un’amicizia -mi 

permetto di affermarlo - 
ventennale. Mi è già capitato 
più volte di rievocare anche 
pubblicamente il mio incontro 
con lui.
Lo ricordo bene, un brumoso 
pomeriggio invernale - era il 
7 dicembre 1993 - quando 
arrivai, dopo un viaggio 
abbastanza impegnativo, ad 
Altare e all’Oratorio di San 
Sebastiano, allora sede del 
Museo. Per ragioni di studio 
avevo deciso di raccogliere 
informazioni su Altare e sulla 
sua storia direttamente “sul 
campo”. Dico la verità che non 
ne sapevo niente; avevo solo 
letto da qualche parte una 
notarella che accennava alla 
collezione e all’esistenza di una 
rivista...Bisogna sempre risalire 
alle fonti e così avevo deciso di 
andare sul posto.
Ricordo che Ferruccio 
mi accolse con grande 
disponibilità, anche se ero 

giovane e ben poco esperta. 
Mi diede tutte le indicazioni di 
cui avevo bisogno, mi raccontò 
di Altare, della sua storia, dei 
vetri... fu simpatia immediata 
e io restai affascinata dal suo 
entusiasmo. Nel giro di quei 
mesi ci risentimmo e Ferruccio 
mi propose di fare il catalogo 
del Museo: ne fui onorata 
e, non lo nascondo, anche 
spaventata. Ma devo dire che 
nei miei ripetuti soggiorni 
ad Altare ebbi davvero 
un grandissimo supporto 
innanzitutto da Ferruccio e poi 
da tanti amici altaresi, che si 
resero disponibili a raccontarmi, 
a spiegarmi, a svelarmi un 
po’ degli affascinanti segreti 
che gli altaresi hanno nel loro 
DNA, ma che io ho appreso - 
un pochino - proprio grazie a 
questi maestri. 
Il Commendator Billò - solo 
più avanti passammo al tu! - 
mi era parso uomo di grande 
determinazione, dagli obiettivi 
ben chiari, pronto a sgombrare 
il campo da ogni difficoltà per 
raggiungere lo scopo. “Voleva” 
un catalogo per il Museo, era 
convinto della sua importanza 
e ne ottenne la realizzazione, 
mediando, naturalmente, su 
molti fronti: lo avrebbe voluto 
a colori, certamente, ma non 
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c’erano i fondi e allora preferì 
realizzarlo in bianco e nero 
piuttosto che non farlo affatto. 
Aveva ben chiara l’importanza 
della comunicazione, aveva 
ben chiaro di dover far 
conoscere Altare, di dover farlo 
uscire dai confini locali e con 
grande entusiasmo appoggiò 
la proposta di presentare il 
volume in Triennale a Milano. 
Ricordo chiaramente la 
soddisfazione di tutti noi, gli 
apprezzamenti per i vetri di 
Altare, l’ammirazione di chi 
li vedeva per la prima volta...
fu una serata, quel 23 maggio 
1996, davvero gioiosa, da cui 
poi derivarono altre occasioni 
interessanti per far conoscere 

Altare e la sua storia. 
Ma già prima durante gli 
anni della sua presidenza 
dell’Istituto (1991- 1997) 
Ferruccio aveva intessuto 
numerosi contatti  con studiosi 
di livello internazionale, 
che si erano appassionati 
ad Altare: lo conoscevano 
più all’estero che in Italia! 
Aveva dato vita a una rivista, 
“Alte Vitrie”, distribuita 
gratuitamente, come viene 
scritto con giusto orgoglio 
nel 1993, a 530 Musei e 
Istituti in tutto il mondo; 
aveva promosso convegni e 
manifestazioni importanti, tra 
cui le celebrazioni per i 500 
anni degli Statuti dell’Arte 

Vitrea e realizzato un primo 
incontro con gli argentini. Con 
la brillante intelligenza - nel 
senso etimologico di  guardare 
“dentro” alle cose - che lo 
contraddistingueva, aveva 
colto il nocciolo fondamentale 
per Altare: spenti i forni, 
il paese avrebbe dovuto 
trovare una nuova vocazione 
e, senza sterili ripiegamenti, 
far fruttare il proprio passato 
era certamente una strategia 
vincente.
Ho avuto modo di apprezzare 
l’onestà e la serietà di 
Ferruccio, il suo impegno 
fattivo per realizzare ciò in cui 
credeva e davvero l’ISVAV e 
il Museo di Altare gli devono 

moltissimo! Ma io prima di 
tutto gli sono debitrice per 
aver creduto in me, avermi 
dato una possibilità, avermi 
aperto una strada che poi 
con i miei studi successivi ho 
potuto proseguire. Grazie a 
Ferruccio ho stretto con Altare 
un legame professionale 
importante e di grande 
soddisfazione che dura 
tuttora, ma anche -e questo 
è senz’altro più importante 
- legami umani di grande 
qualità. 
Il primo fu certamente quello 
con Ferruccio!

Mariateresa Chirico

pagina a fianco:
Presentazione del catalogo 
del Museo del Vetro alla 
Triennale di Milano, 23 
maggio 1996

a lato e in copertina: 
Ferruccio Billò alla 
presentazione in Triennale



Ricordo di 
Ferruccio 
Billo’

F erruccio  Billo’ nasce 
ad Altare il 6 Settembre del 
1923 da Antonio, il cui cogno-
me è di chiara origine monre-
galese, e da Emma Perrone. 

Il padre, per incarichi politici, 
è nominato Console della 
Milizia e trasferisce la famiglia 
a Torino. L’Italia, a fianco 
della Germania, partecipa alla 
Seconda Guerra Mondiale 
e, coerentemente, il padre 
di Ferruccio vi partecipa 
imbarcandosi per l’Africa 
Settentrionale. La nave, silurata 
da un sommergibile inglese, 
affonda e Antonio muore nel 
naufragio; Ferruccio, rimasto 

orfano, torna con la madre ad 
Altare.
Durante il soggiorno a Torino 
Ferruccio impara ad amare 
la montagna e frequenta la 
scuola di alpinismo intitolata 
a Giusto Gervasutti, grande 
alpinista torinese.
Coinvolto negli eventi bellici, 
Ferruccio si arruola nella 
Divisione Monterosa e diventa 
alpino; per sua fortuna scampa 
alle insidie di quei tragici 
periodi.
La fine della Guerra fa 
esplodere la voglia di vivere 
e di dare vita ed iniziative 
edificanti.
Ad Altare Ferruccio incontra gli 
alpinisti d’anteguerra: Vinicio 
Saroldi, Riccardo Richebuono, 
Aldo Buzzone, Attilio Brondi e 
Marco Briano. 
Il 5 Maggio 1945, durante 
un’escursione al Santuario 
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dell’Eremita di Mallare, 
nasce l’idea di fondare 
un’associazione alpinistica 
che prenderà il nome di 
Associazione Alpinistica 
Altarese, nome sintetizzato 
nella sigla 3A. Quella giornata 
era stata caratterizzata da 
una brinata eccezionale che 
aveva bruciato le foglioline di 
castagne appena spuntate. 
Della 3A Vinicio diviene il 
presidente, Riccardo ne stende 
lo statuto dalle poetiche 
premesse, Emma è la delegata 
femminile, Mario Briano (detto 
Pucci) il cassiere e Ferruccio 
l’attivo segretario tecnico.
Ferruccio partecipa attivamente 
agli inizi dell’attività 
associativa; io all’epoca ero 
un adolescente e ricordo 
l’atmosfera di allegria e 
amicizia che si respirava in 
sede e durante le escursioni.
L’escursione del 1° Maggio 
1946 registra una grande 
partecipazione di altaresi; 
all’ingresso di Naso di Gatto 
ci mettiamo tutti in colonna 
con in testa Ferruccio con la 
fisarmonica che si era portato 
sulle spalle da Altare, Giuliano 
Brondi con il clarinetto e Aldo 

Buzzone con il tamburino con 
il quale ci tormenterà tutto 
il giorno: è stato un ingresso 
trionfale al suono di un allegra 
marcetta.
Ferruccio partecipa a molte 
altre gite, poi il suo carattere 
estroverso lo porta verso altre 
attività, ma non dimenticherà 
mai la sua 3A.
Ricrea ad Altare il gruppo 
scout in seno al quale prende 
il nome di Aquila Bianca.
Quando nel 1949 sposa Elide 
Pizzorno, all’uscita della chiesa 
passano sotto i “guidoni” delle 
squadriglie scout.
Fonda l’associazione 
folcloristica Famia Altaraisa, 
in seno alla quale nascerà un 
folto gruppo di fisarmonicisti 
che parteciperà ai carnevali 
savonesi e ad altre 
manifestazioni.
E’ presidente della ProLoco di 
Altare e nel Casone, il circolo 
ricreativo della Società Artistico 
Vetraria, organizza attività 
sportive e serate danzanti 
rallegrate da prestigiose 
orchestre.
Suona la batteria nell’orchestra 
del maestro Enfi, figlio di 
Buina, che insegnò la musica 

a buona parte degli altaresi.
Si adopera per la nascita 
dello stabilimento delle acque 
minerali del Lupo ed in quel 
periodo mette a dimora gli 
abeti che ornano l’ara pic-nic.
E’ membro attivo della 
Democrazia Cristiana Altarese 
e sindacalista della CISL; per 
i suoi meriti gli viene affidata 
la gestione di un’agenzia di 
viaggi in Corso Ricci a Savona 
e successivamente è presidente 
dell’Azienda di Soggiorno di 
Noli.
Per le sue molteplici attività 
è insignito del titolo di 
Grand’Ufficiale della 
Repubblica.
Come se non bastasse, è 
nominato dall’amministrazione 
comunale di Altare, con 
sindaco Olga Beltrame, 
vicepresidente Esecutivo 
dell’Istituto per lo Studio del 
Vetro e dell’Arte Vetraria 
Altarese che gestisce il museo 
e che allora aveva sede nell’ex 
oratorio di San Sebastiano, 
ruolo che svolge con passione 
e competenza.
Onore alla memoria

Gino Bormioli

Da Altare a 
Santa Fe, la 
via del vetro
 

F  erruccio Billò aveva 
seguito da giovane l’avventu-
rosa vicenda del Gruppo TOVA, 
il gruppo di vetrai di Altare che 
nel 1947 migrò in Argentina 
per realizzare quattro vetrerie, 
a San Jorge e a San Carlos 
Centro, provincia di Santa Fe. 
Nel 1987, quarant’anni dopo, 
mentre le cristallerie argen-
tine erano in piena attività, 
Billò si impegnò con passione 
all’organizzazione di una serie 
di grandi eventi con l’intento 
di valorizzare quell’impresa 
e dare riconoscimento a quei 
concittadini che portarono in 
luoghi così lontani l’arte mille-
naria del vetro di Altare.
Prese personalmente contatto 
con tutti i protagonisti, che 
aderirono con entusiasmo 
all’iniziativa, fornendo opere, 
testimonianze, fotografie e 
documenti.

pagina a fianco, in alto:
commemorazione del 
25° anno della 3A-CAI e 
inaugurazione del cippo a 
Monte Burot, 1970

pagina a fianco, in basso: : 
gita della 3A-CAI a Pian dei 
Corsi, 1946

a fianco:
gita al monte Beigua, 22-24 
settembre 1945
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Istituto per lo Studio del 
Vetro e dell’Arte Vetraria
Piazza del Consolato, 4
17041 Altare (SV) - Italy
Tel +39019584734
info@museodelvetro.org
www.museodelvetro.org

Con il contributo 
della 
Fondazione 
A. De Mari 

In copertina:  
Ferruccio Billò alla presentazione 
del catalogo del Museo del 
Vetro alla Triennale di Milano, 23 
maggio 1996

progetto grafico   www.7vicocrema.it

Si tennero una mostra in cui 
vennero esposte 230 opere 
delle cristallerie argentine, un 
convegno di studi sulle migra-
zioni dei vetrai altaresi, e una 
giornata italo-argentina, in cui 
venne siglata una dichiarazione 
di fratellanza tra Altare e San 
Carlos Centro. In quell’occa-
sione nelle due cittadine erano 
contemporaneamente presenti 
i componenti del gruppo allora 
residenti rispettivamente in 
Italia e in Argentina e le 
massime autorità consolari. 
All’epoca era molto complesso 
realizzare collegamenti video e 
l’abbraccio fraterno si consumò 
attraverso una emozionante 
telefonata che mise in contatto 
per la prima volta i sindaci 
delle due cittadine. Nel corso 
dell’evento venne presentata 
la rivista “Alte Vitrie”, che nel 
primo numero dedicò proprio 
il primo articolo alle migrazioni 
dei vetrai altaresi.
Le manifestazioni vennero 
funestate dall’improvvisa 
scomparsa, proprio alla vigilia 
dell’inaugurazione, di due 
protagonisti dell’avventura 
argentina: “François” Rotazzo a 
San Jorge e Anselmo Gaminara 
a San Carlos Centro. Anselmo 
aveva inviato a Ferruccio pochi 
giorni prima la relazione che 
avrebbe dovuto presentare al 
convegno, che venne letta in 
sua memoria, e che rappresenta 
un documento essenziale per 
comprendere come nella pampa 
gringa lo spirito imprenditoriale 
e il legame con la tradizione si 
intrecciassero in modo nuovo, 
al di fuori degli schemi e dei 
limiti nei quali venivano spesso 
costretti nelle dimensioni 
fisiche, storiche e culturali del 
paese di origine.
Ferruccio mi disse che nella sua 
visione il paese intero si doveva 
riappropriare collettivamente 
della propria storia, aldilà 
delle divisioni, e che la storia 
del vetro era la storia di tutti. 
Nell’avventura argentina, egli 
vedeva un esempio di come 
questo fosse possibile. Ma 

soprattutto era affascinato 
dalle storie degli uomini e 
delle donne che vi avevano 
partecipato, di cui voleva fosse 
conservata la memoria. Aveva 
iniziato a scriverne alcuni 
capitoli, in forma di racconto 
storico, con il titolo “La via del 
vetro, da Altare a Santa Fe”.
La trama di queste storie è 
fondata sulle testimonianze e 
sulla preziosa documentazione 
raccolta per gli eventi del 
quarantesimo anniversario, 
che nel 2009 egli donò alla 
Biblioteca Specializzata del 
Vetro e che oggi costituisce il 
“Fondo Billò”, uno degli archivi 
principali su cui si sono fondate 

le ricerche più recenti, le mostre 
e le pubblicazioni prodotte 
nel 2009 e nel 2010, quando 
si giunse alla stipula del 
gemellaggio ufficiale tra Altare 
e San Carlos Centro. 
Ferruccio seguiva con grande 
interesse le attività degli ultimi 
anni, perché vedeva che si stava 
proseguendo con lo stesso 
spirito che aveva animato le 
prime iniziative. 
Partecipò in prima fila 
alle manifestazioni per il 
gemellaggio. Fu felice di poter 
incontrare di persona per la 
prima volta la delegazione 
argentina ad Altare, del 
riscontro e del successo che 

ebbero quegli eventi. Era 
la conclusione del percorso 
iniziato più di vent’anni 
prima, il coronamento del suo 
progetto.

Alberto Saroldi


